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I film che fecero la storia degli italiani
GIOVANNI TASSANI 

I
l cinema è ormai divenuto una fonte
primaria, tra le discipline storiche,
con la dimostrazione di aver contri-

buito, lungo il Novecento, alla crescita
accelerata della coscienza culturale e del-
la conoscenza popolare: l'arte che ha a-
vuto la maggior ricaduta sul piano so-
ciale e dell'immaginario nel processo di
modernizzazione. Sono alcuni degli as-
sunti che Roberto Brunetta enuncia per
tornare, dopo tanti libri di storia del ci-
nema, sul tema dell'identità italiana col
suo:Lltalia sullo schermo. Come il cine-
ma ha raccontato l'identità naziona-
le(Carocci, Roma Pagine 368. Euro 32,00).
Punto di partenza è il Risorgimento, col
primo kolossal della storia, dedicato a:
La presa di Roma, di Filoteo Albertini,
proiettato a 35 anni da Porta Pia proprio
in quello storico luogo. Non ne nacque
però un filone conseguente: occorrerà
attendere il fascismo, che intendeva vi-
versi in continuità col Risorgimento, per
un film epico come 1860, di Alessandro
Blasetti, del '34. Poi verrà il dopoguerra,
a prevalente influsso gramsciano, con
Camicie rosse (Alessandrini '52), Senso
(Visconti '54), fino alBronte di Vancini,
del '72, passando per Il Gattopardo (an-
cora Visconti, '64): tra comparazioni Ri-
sorgimento-Resistenza, descrizioni di i-
dealità, trasformismi e ribellismi. Rian-
dando alle origini Brunetta ben descrive,
in un capitolo su Giuditta sullo schermo
Liberty, l'incisiva impronta emotiva sca-
tenata sullo spettatore d'inizio Nove-
cento da donne-dive, come Lyda Borel-
li, protagoniste dello schermo con inediti
sguardi e movenze, a uso di pulsioni e
fantasie trasgressive di una borghesia
soddisfatta. E l'età in cui il cinema italia-
no si trasforma in industria e sforna
drammi spettacolari in cui dannunzia-
nesimo e decadentismo danno l'im-
pronta di un'epoca: una costruzione ef-
fimera. Sarà la Grande Guerra a rompe-
re l'incanto: qui il cinema acquisterà u-
na forza diversa, non solo propagandi-
stica ma realistica, specie quando la ci-
nepresa sarà direttamente fatta accede-
re al fronte, mostrando un conflitto tra-
gico e non più con modalità ottocente-
sche. Ma l'eccesso di film di tal genere
non risulterà assimilabile dal grande
pubblico, che pur consumerà film in pro-
gressione esponenziale.
Dagli Anni Venti gli Stati Uniti saranno
un ambiente che vedrà la diffusione di u-
na cinematografia popolare adatta agli
emigrati italiani: sarà solo un primo mo-
mento che consentirà agli italo-ameri-

cani di non recidere del tutto le radici o-
riginarie, fino all'epoca in cui, diversi de-
cenni dopo, essi non diverranno - e pro-
prio in campo cinematografico, come at-
tori e come registi - parte integrante e o-
riginale della civiltà americana. Il fasci-
smo punterà sul cinema in varie dire-
zioni: dalla finzione al documentario, fa-
cendo crescere professionalità registiche
e tecniche, tramite enti come l'Istituto
Luce con la diffusione nelle sale dei suoi
cinegiornali, plurisettimanali, in un di-
segno di "nazionalizzazione" degli spet-
tatori che illustrerà loro il paese, la sua
storia, le sue volontà politiche. Una pre-
senza a ben vedere, afferma Brunetta,
"discreta" per un totalitarismo che sape-
va di non dover eccedere in propaganda
e ripetitività. L'ora africana, e poi quella
spagnola, mostreranno, negli anni del
maggior consenso, film ove il "nemico"
non figura direttamente e l'italiano di-
spensa solo valori e civiltà: Corrado d'Er-
rico (Il cammino degli eroi, '36), Augusto
Genina (Lo squadrone bianco, '36), Ro-
molo Marcellini (Sentinelle di bronzo,

L'esaustivo saggio
di Roberto Brunetta,
"L'Italia sullo schermo",
conferma come la settima
arte ha avuto la maggior
ricaduta sul piano
sociale e sul processo
di modernizzazione
del nostro Paese

'37), divulgheranno un volto umano del-
l'italiano in guerra e film come Abuna
Messias, di Alessandrini, '39, e L'assedio
dell'Alcazar, di Genina, '40, risulteranno
più graditi al pubblico di altri più "pro-
pagandistici" come Scipione l'Africano,
'37, di Carmine Gallone. Brunetta parla
di «contiguità» più che di «congruenza»
della filmografia dell'epoca con l'ideolo-
gia fascista, e di «arma di serenità», ove
la propaganda è attenuata, morbida,
quasi un effetto placebo per lo spettato-
re. E la Mostra di Venezia confermerà, dal
'32, un'apertura internazionale dell'in-
dustria cinematografica italiana. Gli ar-
chivi cinefotografici, nati in ambito Lu-
ce, sono entrati a far parte in anni recenti
del Registro Unesco Memory of the
World, quale fonte primaria per qualsia-
si ricerca sull'Italia tra le due guerre.
La nuova vita del cinema italiano nasce
in buona parte da questa cinematogra-
fia in tempo di guerra, come nel caso di:

Roma città aperta, '45, e Paisà, '46, ope-
re di un autore che si era cimentato in tre
film di guerra tra '41 e '43, Roberto Ros-
sellini, di cui Brunetta evidenzia anche
momenti di crisi e ambiguità. Da questo
momento, di nuova affermazione inter-
nazionale nel segno del neo-realismo, i
registi e gli sceneggiatori italiani (oltre a
Rossellini: De Sica, Zavattini, Visconti,
De Sanctis...) divengono garanti e testi-
moni nel mondo di una nuova creati-
vità. Il cinema italiano diviene occasio-
ne per rendere omaggio al rinnovato spi-
rito del paese: mentre convince gli Usa,
riesce a contrastare una "americanizza-
zione" che conquista gran parte del-
l'Europa, ma che in Italia non risulterà
mai completa e passiva. Sul tornante de-
gli Anni Sessanta nasce una nouvelle va-
gue registica nazionale in cui, accanto ai
temi sociali della contemporaneità, da
alcuni si guarda anche alla storia più re-
cente, e problematica, tra crollo del fa-
scismo e Resistenza. E qui Brunetta par-
tendo da Rossellini (Il generale Della Ro-
vere, '59), cita Zurlini (Estate violenta,
'59), Vancini (La lunga notte del '43, '60),
Pontecorvo (Kapò, '60), Montaldo (Tiro
al piccione, '61), De Bosio (Il terrorista,
'63). I Sessanta sono gli anni del boom
cinematografico italiano, che accompa-
gna quello economico: Brunetta ne se-
gue i vari tornanti, soffermandosi sulle
maschere più rappresentative dell'ita-
liano, daTotò e Sordi, fino ad attori e au-
tori come Verdone e Moretti.
Il cinema poi si trasforma, entra in crisi
e cede il passo alle televisioni che si muo-
vono senza regole alla conquista degli
spettatori. Ai primi Anni Ottanta data l'e-
catombe delle sale e delle presenze, e par-
lano le nude cifre: metà Anni Cinquanta
900 milioni di spettatori e 15mila sale,
trent'anni dopo 90 milioni e mille sale.
Nasce da allora l'esigenza, per Brunetta,
di riqualificare il cinema italiano, facen-
dogli «misurare il mondo da parte del-
l'individuo», col «reinterrogarsi sul sen-
so del vivere e dell'identità». E' quello che
l'autore definisce «opere-mondo». E qui
il libro si avvia a conclusione con l'elogio,
tra le citazioni di tanti autori, di tre, pur
diversi, spiriti liberi: Ermanno Olmi, Nan-
ni Moretti, e Roberto Benigni che con l'O-
scar del '99 per La vita è bella suscitò la
speranza che il cinema italiano fosse «u-
scito a riveder le stelle». L'ultimo a esser
citato è Giorgio Diritti per il suo L'uomo
che verrà, del 2009, su Marzabotto-Mon-
tesole: riprova che è possibile per l'arte
filmica creare, descrivere e riflettere sui
fatti storici e su una dolente umanità.
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